
Segue dalla prima

L’
indicazione può venire
dal taccuino mondano di
chi stasera non racconterà

chi c'è, ma segnerà le assenze nel
parterre des rois della tribuna
d'onore. Assenti che nei giorni be-
ati circondavano Calisto Tanzi
con la venerazione di chi non resi-
ste al fascino del potere. Occhi
che cercavano il suo sguardo. Sor-
risi che lo abbracciavano come
flash appena il gioco triangolava
con grazia. E cannoncini allo zaba-
glione già pronti in automobile,
per dopo, dopo la partita, quando
era doveroso celebrare il trionfo
sulle poltrone della casa del pa-
tron, accogliente, non lussuosa,
ma che gli ospiti consacravano
tempio dell'elogio al vincitore.
Senza pudore. Per vene misteriose
le adulazioni delle vecchie corti
parmigiane, principi inghiottiti
dal Risorgimento, riaffioravano
nei complimenti di ogni domeni-
ca pomeriggio. Stasera, chi non
porterà i cannoncini? Chi lascerà
poltrone vuote, segno visibile del-
la transizione verso altri poteri?
Banchieri inquisiti, ministri che al-
la vigilia del crack festeggiavano
con Tanzi il librone di fotografie
di un fratello ministeriale, copie
comprate e regalate ai clienti Par-
malat: buon Natale. Avvocati vo-
gliosi di un cliente come lui. Magi-
strati che sempre accorrevano alle
merende sull'erba con la felicità di
parenti non disposti a rinunciare
all'onore mondano. Durante la
partita, gli esclusi dal circolo del
privilegio, allungavano la testa
pronti a precipitarsi, nell'interval-
lo, per complimenti e strette di
mano: scrittori di passaggio, aspi-
ranti fornitori, politici in cerca di
amicizia, giornalisti untuosi. Rito
che più o meno deve accompagna-
re ogni Berlusconi quando gioca
il Milan. Perché Parma è solo il
terminale modesto delle abitudini
nazionali. E la tragedia di questi
giorni conferma giri di spalle, pre-
se di distanza, io non c'ero, con-
suete in ogni provincia (e non so-
lo) appena il potere declina. Qui è
precipitato. Tanzi a San Vittore,
chissà quando esce. Meglio sbri-
garsi. Con un particolare imbaraz-
zante: la città non è grande e tutti
conoscono tutti. Nel 1942 Musso-
lini ha visitato Parma nell'incon-
tro immortalato da un fotografo
che era attore straordinario del te-
atro dialettale: Montacchini. Un
assistente ha fissato l'immagine di
Montacchini mentre inquadra il
duce indossando la camicia nera.
Sempre con lo stesso trepiede,
aprile '45, riprende l'ingresso del
partigiani vestito da partigiano.
La Parma del dopo Tanzi vive lo
stesso corri corri. Facile cambiare
i vestiti, ma la memoria è lenta.

P
arma-Italia non ha mai supe-
rato le abitudini della prima
repubblica. Le nascondeva

con la furbizia di chi sa viver bene.
E un po' tutti stavano al gioco. Poi
la scoperta della follia dei vasi comu-
nicanti mangia soldi, ed è comincia-
to un altro copione. Spenta la luce,
ognuno pretende la poltrona degli
epurati eccellenti. Perché dovranno
pur andar via gli uomini seminati
da Tanzi dietro le scrivanie che con-
tano. Spallate silenziose, ma anche
attacchi sgangherati. Villani, capo-
gruppo di Forza Italia alla Regione,
se la prende con l'assessore ai tra-
sporti dell'Emilia Romagna, Peri,
Ds, ex sindaco di Collecchio: trop-
po tenero col mostro Parmalat. Si
illudeva che tutti avessero dimenti-

cato la campagna elettorale che Tan-
zi ha pagato a Villani: 20 milioni,
come vuole la legge, più altre mone-
te sotto banco e uomini Parmalat in
giro a distribuire santini. Ma è il
momento delle decisioni irrevocabi-
li, e non si va per il sottile. Bisogna
vincere in fretta per ripristinare,
con attori appena diversi, la stessa
commedia la cui trama consiste nel
controllare economia e politica del-
la città. La caccia al tesoro esaspera
le tristezze del disastro ripiegandole
in secondo piano. Le poltrone dei
desideri sono a portata di mano.
Affrettiamoci. Tre i posti chiave per
mantenere il controllo di domani.
La battaglia per il momento é silen-
ziosa: infuria nel centro destra. Te-
soro corteggiato, la fondazione Cas-
sa di Risparmio, 650 miliardi. Ne è
presidente Silingardi, da sempre
commercialista di Tanzi: controlla-
va anche i conti Parmalat ed ha fat-
to parte del comitato ristretto del
Consiglio di Amministrazione. In-
somma, chi decideva. Gli altri, solo
comparse. Storie che cominciano a
venire a galla, ma da anni tutti sape-
vano. Piccoli settimanali troppo gri-
dati ma precisi nella documentazio-
ne, le raccontavano in feuilleton a
puntate. Che L'Espresso e il Diario
hanno raccolto: noleggio di due
spioni per seguire politici, giornali-
sti e funzionari onesti - dichiarati
infedeli - la cui colpa era di non
accettare la logica di un'azienda ban-
caria con risvolti oscuri. Spesa con-
cordata per spiare, 1 miliardo e 800
milioni. Della banca, naturalmente.
Pagati la metà, cause e processi in
corso. Nella primavera '77 anche il
Corriere della Sera sfiora con ironia
certe storie, soprattutto l'amicizia af-
fettuosa con i magistrati che doveva-
no indagare sulle denunce contro la
Cassa e che invece brindavano al
tavolo del compleanno del presiden-
te nel ristorante di Collecchio. Per
caso si chiama «Agli amici». Né que-
rele, né smentite. La banca si rivolge
a un conoscente di fiducia, seduto
nel consiglio di amministrazione
del Corriere. Chi scrive viene accu-
sato di agire «per interessi persona-
li». Truffatore da licenziare. E il di-
rettore generale della Cassa, Ampol-
lini, si rivolge alla Gazzetta di Par-
ma con una lettera che paventata
invenzioni per fini «esclusivamente
scandalistici». La replica del giorna-
lismo accusato (poche righe come
vuole la legge sulla stampa) non è
mai apparsa. Alla fine di un pome-
riggio movimentato all'Unione In-
dustriali, a Bruno Rossi, allora diret-
tore della Gazzetta, si è fatto capire
che se la lettera avesse smascherato
pubblicamente Silingardi, la Cassa
di Risparmio pretendeva il rientro
di prestiti al Parmacotto di Marco
Rosi, berlusconiano doc: la Banca
d'Italia li aveva giudicati eccessivi e
spropositati. Sarebbe stato duro
continuare con i prosciutti senza la
Cassa alle spalle: ombra di un crack
che tre righe di precisazione non
potevano provocare. Insomma,
non si pubblica. Per protesta il diret-

tore Rossi dà le dimissioni. Poi gli
intrighi col procuratore Panebian-
co, non solo nella brutta storia di
Firenze, ma in altre vicende a volte
paradossali. Il processo con gli spio-
ni da anni viene rimandato aspet-
tando la prescrizione.
Prima di Silingardi, un altro amico
di Tanzi governava la Cassa: Ales-
sandro Duce. Professore all'univer-
sità, profilo chiaro, pagine pulite sia
pure nell'amicizia interessata. Altra
stoffa. Crollata la Dc che ha rappre-
sentato in parlamento, si è aggrap-
pato a Buttiglione e alla Casa della
Libertà. Con l'aiuto di Tanzi ha ten-
tato un ritorno a Roma. Niente da
fare. Ma la passione politica conti-
nua nelle pieghe del Cdu. Insom-
ma, sempre a destra.

A
chi toccherà il privilegio di
sostituire Silingardi, elemosi-
niere della città? A parte i

processi in corso, la sentenza di Fi-
renze che ribadisce le colpe d'aver
distribuito soldi della banca ad ami-
ci in odor di mafia del procuratore
Panebianco (ancora non trasferito,
ufficialmente guida le inchieste Par-
malat delle due giovani pm), Silin-
gardi è coinvolto in modo pesante
nel dramma Parmalat. L'articolo 8,
lettera A, dello statuto da lui voluto
per metter su un consiglio a propria
immagine e somiglianza (malgrado
il ricorso dall'amministrazione pro-
vinciale e di tutti i comuni del terri-
torio, meno Parma e Noceto, Casa
della Libertà); l'articolo 8, lettera A,
stabilisce che: «chi ha ricoperto inca-
richi in una società dichiarata fallita
o soggetta a procedure straordina-
rie viene considerato decaduto».
Sta provando a resistere, sfoglia i

luminari di Milano, rimanda la con-
vocazione del consiglio al 23 genna-
io. Impresa disperata per lo sdegno
che accompagna le comparse del di-
sastro.
Sinistra fuori gioco, solo la destra
sta manovrando la successione con
la «Gazzetta di Parma» che annun-
cia la lista di prescrizione: questi
fuori, ma dentro chi? Ecco il proble-
ma della destra divisa. Da una parte
Forza Italia: Rosi, presidente degli
industriali e altri aficionados, perdo-
no terreno. Chiacchieroni rumoro-
si. Più forte la burocrazia affaristica
di un certo cattolicesimo che anni
fa ha spaventato il vescovo del tem-
po: monsignor Benito Cocchi veni-
va dalla Bologna di Lercaro, ha pre-
ferito rifugiarsi a Modena e dedicar-
si alla Caritas, altra visione nell'uso
del denaro. Fra i piloti che guidano
la successione, il sindaco Ubaldi: un
gruppo ristretto di amici, compagni
di riunione di preghiera, è già al
vertice della Fondazione. Non han-
no battuto ciglio accanto a Silingar-
di. Persone intelligenti e pie, profes-
sionisti seri la cui traiettoria politica
ha seguito Ubaldi dalla sinistra Dc
al governo con Forza Italia. Pole po-
sition per il professor Umberto
Squarcia, medico formato alla
Mayo Clinic di Rochester, Stati Uni-
ti, aria mite, volontà di ferro. Anna
Podestà, la moglie, è stata assessore
di Ubaldi il quale ormai si fa accom-
pagnare dalla coppia ad ogni invito,
anche privato: «Posso portarli?».
Composti e gradevoli, i padroni di
casa non dicono mai no. Ubaldi era
l'ombra del deputato Andrea Borri,
presidente commissione Rai. Nel
'92, senza dirgli una parola, si è can-

didato contro di lui in una campa-
gna elettorale che una cordata favo-
rita da Tanzi, nutriva con dovizia.
Lista civica Civiltà Parmigiana, oggi
alla guida della città grazie ai 30 mi-
la voti Forza Italia. Un po' se ne
vergogna. Smentisce sempre la lia-
son con Berlusconi, ma i voti sono
voti e quando i media locali al suo
servizio non bastano, ricorre pro-
prio a quel Giornale che in ogni
articolo o schema del potere provin-
ciale, ingloba il sindaco di Parma
fra i boys del Cavaliere. Adesso, la
grande occasione: fare di Civiltà Par-
migiana una nuova Dc, ritorno al
passato che la nostalgia implora. Pe-
scando qualcosa (ma poco) nel cen-
trosinistra per mettere la Fondazio-
ne nelle mani di uno degli amici
fidati. Importantissimo in vista del-
le prossime elezioni: non solo euro-
pee, ma provinciali di primavera.
Ubaldi considerava la Fondazione
una specie di portafoglio del Comu-
ne. Qualcosa si è rotto. Prima delle
elezioni, due anni fa, aveva chiesto
24 miliardi per asili nido e altre ope-
re da sbandierare in campagna elet-
torale. Ne ha avuti meno, resistenza
del consiglio della Fondazione mal-
grado le riunioni promosse dal pre-
fetto per forzare la mano: robe così.
In cambio ha ottenuto l'appoggio
sfrenato del giornale e delle Tv loca-
li, Rosi e Tanzi.

S
econdo tesoro: Banca del Mon-
te. Il Presidente Gorreri, diret-
tore finanziario Parmalat, resi-

ste. La Fondazione Parma e il Mon-
te Paschi di Siena per il momento
riconfermano la fiducia malgrado il
forte indebitamento con Parmalat.
Bisogna dire che il profilo di Gorre-

ri non ha nulla a vedere con altri
personaggi, ma il tesoro è un teso-
ro, centro di potere che nella gran-
de purga va conquistato all'arma
bianca. La Cassa di Risparmio è da
sempre feudo democristiano, ma
Banca Monte appartiene storica-
mente a socialisti e laici. Se per ac-
cordi di spartizione o scontri perdu-
ti va male l'assedio alla Cassa, Forza
Italia vorrebbe ripiegare qui. Poi la
presidenza della Fiera: Domenico
Barili, uomo chiave nelle fortune
del marketing Parmalat, è perlome-
no in imbarazzo. Il cerchio attorno
si stringe. Il Parma calcio non è un
tesoro, ma fiore all'occhiello un po'
appassito: la «Gazzetta di Parma»
chiede a Stefano Tanzi di lasciar li-
bera la sedia. Il povero ragazzo lo
sta facendo nei modi concordati col
commissario Bondi e il ministro
Marzano: allora perché metterlo
nella fila di chi fa barriera? Perché
tanta fretta nel farlo sgombrare?
Forse la risposta in un angolo di
pagina due del giornale. In ordine
alfabetico, l'ultimo componente del
consiglio d'amministrazione di Gaz-
zetta e Tv Parma, è appunto Stefa-
no Tanzi. Fan capire: è finita, or-
mai, la devozione manifestata col
silenzio delle notizie sulla catastro-
fe, per settimane nascoste a pagina
32. I progetti dei partiti che governa-
no la città sono altri. Tutti a casa e
tutti i posti da conquistare ben chia-
ri sul grande schermo: comincia la
spartizione e un Tanzi alla Gazzetta
non serve più.
Il dramma della città non finisce
qui. L'effetto domino travolge altre
realtà. Per esempio: la procura «gio-
vane», liberata dai guai di Panebian-
co, blocca un cantiere gigantesco e
molto chiacchierato, palazzoni che
stanno crescendo fra viali paralleli,
a un passo da Duomo e Battistero.
Due imprese, una delle quali 40 per
cento famiglia Tanzi, hanno costrui-
to il Duc, centro uffici comunali,
leasing complicato mentre la giunta
metteva in vendita il terreno attor-
no, ex sede consorzio agrario: 12
miliardi e 800 milioni. Pagliari, con-
sigliere Margherita, trova la cifra
stranamente modesta. Altre stime
indicano in 20 miliardi i soldi che
l'ente pubblico doveva incassare
per i 9.950 metri in pieno centro.
Ma l'ufficio territorio del ministero
delle finanze risponde con scioglilin-
gua misterioso: «La valutazione del
contratto dei tecnici del comune
non contiene tutti gli elementi ne-
cessari a valutare», insomma non
capisce, eppure sentenzia: va bene.
Succede che la costruzione di uffici,
appartamenti e garages, si mangia
una strada: via Porta Pia, sepolta
sotto il cemento armato. Era da
quando il fascismo aveva distrutto
l'Oltretorrente rosso che a Parma
non sparivano strade. Senza conta-
re il regalo degli 861 metri della stra-
da non compresi nel contratto.
Ablondi, Rifondazione, presenta un'
interpellanza. La procura sequestra
documenti: per caso uno dei magi-
strati è protagonista della bufera

Parmalat. Inevitabile ricorso: il Co-
mune fa muro eppure il mese scor-
so la procura sigilla il cantiere. L'ap-
pello delle imprese guadagna il dis-
sequestro, ma appena si rendono
conto dell'intreccio di certe storie
con la grande storia che schiaccia la
città, i magistrati si rivolgono alla
Cassazione. Cantiere per il momen-
to aperto, ma col fiato sospeso e
appelli allarmati delle società co-
struttrici: temono che chi aveva già
comprato e chi stava per comprare
si unisca alle folle dei bond's peo-
ples.

M
a il dramma profondo del-
la città è un altro: crollano
tante certezze, immagine

sgualcita, sospetti sulle banche loca-
li e l'affidabilità finanziaria di chi è
targato Parma, eppure al di là delle
parole di convenienza delle apposi-
te autorità, nessuno si muove davve-
ro per rilanciare un primato alimen-
tare fino a ieri incontestabile. Tutti
occupati nella caccia alle poltrone
in attesa che dal cielo piova una
specie di piano Marshall: stato o
multinazionali disposte a sostituire
la famiglia Tanzi, magari sbriciolan-
do Parmalat in mozziconi. Non so-
lo Parmalat: aziende modello come
Luigi Boschi, dove si fabbrica Pomì
e altre conserve, come andranno a
finire? Per il momento prevale la
tradizione che da trent'anni accom-
pagna questa pianura: il silenzio. Le
banche stanno spostando le poltro-
ne e non si sognano di aprire con
urgenza lo spazio nel quale richia-
mare un pool di imprenditori della
città o dintorni per organizzare il
centro operativo che possa attinge-
re all'Ente Regionale per l'Econo-
mia del Territorio e dallo Sviluppo
Italia, organo nazionale per il rilan-
cio delle aziende in crisi. Nessuno
pianifica per programmare e preten-
dere fondi destinati a conservare
l'industria alla quale Parma deve
buona parte della sua fama alimen-
tare nel mondo. Attorno a banche e
imprenditori, serve lo slancio di Co-
mune, Provincia, Regione. Non so-
lo per difendere i posti, ma per riaf-
fermare il senso del legame tra terri-
torio e authority europea. Le multi-
nazionali sono macchine per pro-
dotti e affari: nient'altro. Parlando
col direttore di un'azienda straniera
che opera a Parma, ho chiesto se
per caso sapesse il nome del sindaco
e del partito che governano la città.
Ha sorriso con simpatia: «Abbia pa-
zienza, mi occupo d'altro. L'infor-
mazione politica non fa parte dei
nostri impegni». Futuro che non
sembra inquietare i cacciatori del
tesoro e le ombre che comandano
alle loro spalle. Troppo occupati a
scavalcare i testardi che non molla-
no. E i partiti e i sindacati cosa fan-
no ? Non è forse il momento di
confrontare pubblicamente propo-
ste e risposte per aprire a una parte-
cipazione che trascenda le lobbies?
Solo il Parma calcio stasera volterà
pagina, partita d'addio della fami-
glia Tanzi contro la famiglia Morat-
ti, affettuosa nelle frequentazioni.
Cominciano i saluti: finiranno con
le vendite di fine campionato. Par-
ma non avrà mai più una squadra
da serie A. Lo stadio strapieno acco-
glie 18 mila persone, mancano sem-
pre 10-20 miliardi per chiudere i
bilanci anche con nomi di terza fila
a sgambettare in campo. È triste,
ma è la frustrazione che può sveglia-
re chi si addormenta dietro le ban-
diere del pallone. Il ritorno alla real-
tà potrebbe sollecitare una analisi
sui circoli chiusi nelle mani di po-
chi: finora hanno determinato, nel
bene e nel male, il destino di tutti.
Andrà sempre così?

la foto del giorno

Washington, il presidente George W. Bush rischia di cadere e un agente dei Servizi Segreti corre in aiuto
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Marte e gli avvocati

N
ella «cronaca marziana» apparsa ieri nella rubrica Bananas,
Marco Travaglio non poteva ovviamente prevedere che
una delle cose che hanno fatto sghignazzare di più gli

abitanti «del pianeta rosso» siano state proprio quelle che Travaglio
stesso ha scritto sulla posizione degli avvocati italiani a proposito
della inaugurazione dell’anno giudiziario. Con soave ironia Trava-
glio ha ipotizzato che, in tale occasione, far parlare anche un
rappresentante degli avvocati dopo il Procuratore Generale equivar-
rebbe a dar voce agli imputati, cosa insopportabile in tale solenne
ricorrenza. Le ragioni della ilarità marziana dipendono dal fatto
che, in quel pianeta, da tempo hanno smesso di identificare la
Giustizia solo con le ragioni dell’accusa e per tale motivo hanno
abolito cerimonie ereditate dal secolo scorso, nelle quali il Procura-
tore del sovrano espone il bilancio della Giustizia in termini di
condanne ottenute e di malvagi incarcerati, quasi che il compito
della Dea bendata sia solo quello di reprimere e non anche quello
di ascoltare le ragioni degli accusati. Captando nello spazio idee
terrestri di due o tre secoli fa, peraltro, i marziani si sono da
altrettanto tempo convinti che il diritto punitivo dello Stato sia una
delle rispettabili componenti della idea complessiva della Giustizia,
chi si deve rispetto e che bisogna far esprimere, ma che abbisogna,
sempre e comunque, di una «dialettica» opposizione, altrimenti
produce guasti come l’intolleranza, l’autoritarismo e la dittatura.
Per questo gli avvocati marziani hanno avuto vita facile, molto
tempo fa, a chiedere ed ottenere che le loro leggi prima e le loro
cerimonie poi, fossero ispirate al principio delle pari dignità tra
accusa e difesa: non solo eguaglianza di diritti e parità di condizio-
ni, come recita la loro splendida Costituzione.

Costituzione che i marziani, incredibile a dirsi, hanno copiato
integralmente da alcune carte fondamentali del pianeta terra, solo
che loro la rispettano e, ancor più inaudito, la fanno studiare a tutti
quelli che si occupano a vario titolo di Giustizia.
La cosa che ha fatto sbellicare i marziani, però, è stata la confusione
tra gli imputati e gli avvocati che Travaglio ha ereditato dai regimi

ove la cattiva morale regna al posto del diritto e dove, infatti, agli
avvocati viene impedito di parlare poiché li si identifica con il
«male» di cui sarebbero i difensori.
Il problema è che su Marte qualcuno aveva supposto che Travaglio
fosse un giornalista progressista, dunque erede di idee di tolleranza.
Errore è un autoritario, come la cerimonia che gli piace tanto.

Cerimonia che, se non cambierà radicalmente, non vedrà più il
muto contributo degli avvocati italiani. Ma sicuramente cambierà,
come da secoli è avvenuto su Marte.
... il fatto è che Marte è un pianeta rosso sul serio.

Valerio Spigarelli
Segretario dell’Unione delle Camere Penali Italiane

Q
uesto avvocato è molto spiritoso (su Marte). Ma mi pare un
po’ confuso. Confonde la Dea Bendata (la Fortuna, notoria-
mente cieca) con la Giustizia, che invece ci vede benissimo.

Poi cerca di dimostrare che l’Italia è vissuta per 50 anni in un regime
autoritario solo perché a inaugurare gli anni giudiziari sono sempre
stati i Procuratori generali, anziché i rappresentanti degli avvocati; e
chi non se n’è mai accorto è un autoritario pure lui. È del tutto
normale, invece, che la prolusione di queste inaugurazioni sia tenuta
dal Pg, cioè dal rappresentante dell’amministrazione della Giustizia
in tutto il distretto della Corte d'Appello. Ma chiunque abbia assistito
a queste cerimonie sa benissimo che viene data regolarmente la parola
agli avvocati, tutt’altro che muti.
L’avvocato confonde poi il Pubblico ministero (e il Pg) con «l’accusa».
Non siamo per fortuna in America. Da noi il Procuratore «veglia alla
osservanza delle leggi» ed ha il compito di «ricercare la verità» proces-
suale. È, per definizione «un organo» «pubblico». Rappresenta cioè la
collettività. Diversamente dall’avvocato (difensore o parte civile), che
rappresenta una parte privata: il cliente che lo paga. Il difensore deve
far assolvere il suo cliente anche se lo sa colpevole, il Pm deve far
condannare i colpevoli e assolvere gli innocenti. Su un punto l’avvoca-
to ha ragione: non sono un progressista. Soprattutto dopo aver appre-
so che i progressisti sono come lui. Ma non ho simpatie per alcun
regime «autoritario». Anche perché ne ho conosciuto uno solo: quello
vigente oggi in Italia, nel quale fior di avvocati si fanno eleggere in
Parlamento per approvare leggi su misura per i loro eccellentissimi
clienti. Contro questo regime questo giornale si batte fin dal primo
giorno. Non ricordo ammutinamenti dell’avvocatura, nè dell’avvoca-
to Spigarelli.
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Parma-Italia non ha mai superato le abitudini della
prima repubblica. Le nascondeva con la furbizia di

chi sa viver bene. E un po' tutti stavano al gioco

E ora? Bisogna vincere in fretta per ripristinare, con
attori appena diversi, la stessa commedia: consiste

nel controllare economia e politica della città

la lettera

Parma, la grande caccia al tesoro
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